
Anno II. DOMENICA, 27 OTTOBRE 18.89. ;^um. 9. 

PAQINE FRIULANE 
PERIODICO MENSILE 

T R À T T A T Q J I COLLEGANZA 
t'rii 1' (ncliló Duciilft Dominio di Venezia 

e la Magnilica Comnnità di Sacilc (1) 

(Tjci autografo latino 
conservato neWArchivio Muninipalr di Sar.ild), 

I N N O M E DI C R I S T O così SIA : ANNO DELLA SUA N A T I ­

V I T À MII,LESIM0 QUATTROCENTESIMO DRfilMOPRIMO. 
INDIZIONE QUARTA, ADDÌ VENTISEI MAGGIO. 

Gli Spettabili ed Effregi Sif?nori Nicolò Vitnri, Pioìtro 
Civì'ano e Antonio Coniarono, Onorevoli cittadini di 
Venezia — Sindaci e Procuratori del Serenissimo ed 
Illustrissimo Principe Michele Steno, per grazia di 
Dio Doge Veneto, come anche dell' Indilo Dominio e 
del Comune di Venezia — aventi per negoziare quanto 
appresso ed altro pieno mandato (come consta da 
pubblico Istrumento eretto per mano di me sotto­
scritto Notaio in data odierna) nella rappresentanza 
del prefato Serenissimo Doge e suoi successori e dello 
stesso Dominio e Comune di Venezia, da una parte. 

E i Nobili 0 Prudenti Signori Guarnerio fu Fran­
cesco de Pelicia di Sacile, Odorico fu Rartoluccio dei 
Bartolucci Notaio di Sacile o Gabriele fu Antonio do 
Vando di Vicenza, residente a Sacile — Sindaci e 
Procuratori della Egregia Comunità e degli Uomini 
della Terra di Sacile ~ ' aventi pure per negoziare 
quanto appresso ed altro opportuno mandalo (come 
risulta da pubblico Istrumento, scrilto e pubblicato 
per mano di Benvenuto fu Antonio del Rollo di Fos-
sabiuba Imperiale Notaio, addì '14 maggio anno cor­
rente) nella rappresentanza doUa suddetta Comuniti'i 
e dei prefati Uomini della Terra di Sacile, dall'altra 
parte. 

Conclusero come concludono, fecero come fannor 
stipularono come stipulano e firmarono come firmano 
per il bene, la sicurezza e la difesa dogli Stati di 
questa e quella Parte, e di ambedue lo medesimo, i 
seguenti patti e convenzioni di amicizia, aderenzn, 
colleganza e protezione, comò più distintamente ap­
pariscono negli infrascritti capitoli : 

-Anzi tutto che la dotta Comunità o gli uomini di 
Sacile siano ed esser debbano buoni amici, aderenti, 
collegati o protetti dall' Eccellentissimo Principe o 
Illustrissimo Doge e del Dominio o Comune di Ve-

.nezia, e nemici —: pronti ai danni od allo offese — 
delle persone, tutto di ((ualsivoglia gi'ado, preminenza 
e condizione che offendano o vogliano ofl'ondei'e con 
danno od ingiuria, il Serenissimo Doge, il Dominio, 
il Comune di Venezia, le Tórre, i Luoghi e i Sudditi 
di detta Signoria; o olio la Comunità e gli Uomini 
prefati non diano a tali persone olTendenti o volenti 
offendere, né ad alcuna di esse, ricovero, vettovaglie, 
assistenza, consiglio, passaggio né. lavorò di sorte 
alcuna direttamente o indirettamente, tacitamente od' 
espressamente, ma siano anzi por costituirsi loro 
oppositori, contrari e nemici a tutta oltranza; salvo 
che la Ducalo' Signoria o Comune di Venezia volesse 

(1) Pubblicato per le nozze Granzotto - Zotti di S.acile, a cura 
dei signori G. B. Cavarzerani ed Ezio Bellavitis. 

di moto proprio principiar la guerra confi'o la Cl)iesa 
d'Aquiloia, noi qual caso la Connuiità o gli Uomini 
di Sacile non saranno tenuti nò obbligati a dichia­
rarsi nomici di dot1a Chiosa n6 a prestar favore od 
assistenza al Dominio o Comune di Venezia. 

Parimenli i Sindaci o Procuratori della Comnnità 
ed Uomini di Sacilo in tale loro qualità promisero 
ai Sindaci e Procuratori del Snronissiipo Doge, del 
Dominio e del Comune di Venezia, nella medesima 
loro'qualità stipulanti od accettanti: Clio qualora 
piacesso alla Ducalo Signoria movere le suo Genti a 
scopo di resistenza, contrasto o difesa, per impedire 
il passo 0 le molestie di altro Genti quali che fossero 
venienti. 0 in procinto di. venire ai danni ed alle 
offese del Dominio e Comune di Venezia, .Luoghi, 
Sudditi, e Genti suo — o qualora piacesse alla Du- • 
calo Signoria mandar le proprio Genti in qualche 
Parte \\'^j-' offesa a' suoi nomici — la Comunità e gli 
Uomini della Terra di Sacile -daranno allo Geriti del 
Ducal Dominio vetiovaglie a seconda dei propri mezzi, 
e le altre coso necessfirio, così entrata, transito, 
uscila, comò alloggio ed ospitaliià nello bastilo e 
nei borghi di Sacile; e tutlo ciò insomma faranno 
che sia compatibile col decoro di detta Terra e della 
Chieda d'Aquiloia, a cui continueranno soggezione 
noi pieno possesso di loro libertà e consuetudini, 
senza pregiudizio della osservanza per 1' una o l'altra 
Parte di quanto sopra od appresso. 

Il ricotto delle Genti di Venezia non dovrà impor­
tare aggravio ai Cittadini e Distrettuali della Terra, 
nò sfi-atto dalle loro abitazioni ; ma tuttavia sarà 
procurata a dette Genti la maggior possibile como­
d i t i di alloggio, ancho in caso di bisogno mediante 
la costruzione di nuovi fabbricati a speso del Ducale 
Dominio : fat.ta puro espressa menziono che la Co­
munità e gli Uomini di Sacile non .saranno tenuti a 
dar passaggio od alViorgo ai propri nemici ; qualora 
poi il transito e la permanenza nel territorio da 
parte dello stosse Genti avessero ad esser cagione di 
danno enorme e non tollerabile, o fuor delle con­
suetudini di guerra, alla Comunità, Uomini e Di­
strettuali di Sacile — tal danno vori-à risarcito e 
soddisfatto, verse chi di ragione dal Ducale Dominio 
di Venezia. 

Inoltro che il detto Illu.strissiino Ducale Dominio 
conserverà o dovrà conservare la detta Comunità e 
gli Uomini di Sacile-noi loro prosenti domini, libertà, 
diritti e consuetudini, come dovrà difenderli a sua 
diligenza da ogni persona, da qualsivoglia Dominio, 
od anche dal Patriarca d'Afiuileia e dal Luogotenente 
o Preside della Chiesa noi casi tutti di minacciata 
oppressione, o di ofl'esa, o di indebito aggravio alla 
Comunità od agli Uomini di Sacilo: purché non.sieno 
essi la causa di guerra, novità, offesa o danno che 
da altri fosse portat;o o si volesse loro portare — o 
non sieno essi i primi a mover guerra o far qualche 
novità, senza il consenso e cóntro il volere del 
Ducal Dominio e Comune di Venezia. 

Parimente promisero detti Sindaci e Procuratori 
della Comunità di Sacile — in tale loro qualità — che 
la stossa Comunità e gli Uomini di Sacile ed anche 
il Comune e gli Uomini di Aviano, poi quali ultimi 
promett.esi oonfornia o ratiabizione solo di quanto ò 
contenuto nel presente capitolo — a tutto il mese di 
giugno prossimo venturo — non porteranno né fa­
ranno portare per so od altri guerra, novità, danno, 
ingiuria od offesa agli Spettabili Signori Conti, Castel-
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L^lar/vali 

RISPKTTI FRIULANL 
(Dnl Panfuiìa della Domenina). 

Nella stagione dei tieni le d o n n ^ o l l a Gamia la­
sciano lo loro valli di Paularo, Troppo, LigosuUo ecc., 
e si innalzano s.ui monti. Quivi incontreranno i loro 
uomini, tornati a posta dalle peregrinazioni all 'estero 
per aiutarle nella vendemmia carnica. La quale è 
caratteristica così, che merita di essere notata. 

I membri di una famiglia,, anclie numerosa, non 
bastano per falciare il proprio fieno, raccoglierlo e 
metterlo in biche, perchè, sia pur vasto il prato, si 
vuole Coî nita la bisogna in due o t re giorni, e perchè 
stimasi grandezza il far mosti^a di un popolo di lavo­
ratori . Si cercheranno dunque giornalieri ? Sarebbe 
vano tentativo. 11 montanaro, il quale ha raggruz­
zolato, con improbe fatiche, fuori, un centinaio di 
fiorini e li fa tintinnire nelle saccoccie, non vende 
r opera sua in patria. D' altra parte ognuno possiede 
la sua casetta, il suo campicello, il suo prato, e tutti 
si troverebbero nello stesso caso. Perciò vanno in 
promud, ossia si permutano l' opera t ra i vicini dello 
stesso villaggio, e così lo scopo è raggiunto e la 
dignità è salva. Ma vi sarà qualche ricco, magari 
importato, il quale non si adatterà a maneggiare la 
falce, e non potrà obbligare le suo signore a succin-
gere le gonne per andare in promud, e pure vorrà 
tagliato il proprio fieno? — Sì., e in questo solo caso 
si fa eccezione alla regola, ed anzi i più huli del 
villaggio agognei'ann'o che sia domandata • 1' opera 
loro. Domandata però nei debiti modi, avvegnaché 
mi diceva un nobile proprietario (alla cui egregia 
famiglia devo queste notizie ed i rispetti che ora 
traduco) che se egli avesse mandato i suoi servi ad 
incettare gioi'nalieri, gli avrebbero risposto con tanto 
di spallucoie. E occorreva proprio cho le sue signore 
fossero scese di casa in casa a fare gli inviti per la 
falciatura. 

Questa fierezza, pa rmi , riflettono le villoUe, in 
gran parte carniche,, delle quali ho dato un saggio 
nel numero 13 p, p. dell' Illustrazione Italiana, e 
più i rispetti, perchè scattano dalia poetica lotta. (1) 

Ecco di questi ultimi alcune attitudini. .. . 

X 

I giovanotti da ima parte falciano l' erba, he ragazzo 
la raccolgono da 1' altra, ma nessuno vuol parlare il 

•primo. Stufe le ragazze di questa mnsoneriada signori, 
tengono fra loro consiglio, combinano le rime e poi : 

'« Su campane, su sonate 
E sonate a botto a botto ; 
Di gai'zoni della villa 
Con un soldo so ne ha otto » 

Ma i garzoni pronti : 

« Una bella si ò sentita 
E venuta da lontano ; -
Le ragazze della villa 
Valgon men di un carantano. » 

(1) con qualche variante, molti di questi riapetti, qui da 
noi chiamati generalmente villotte, si cantano anche in pianura. 

(N. della R.) 

Talvolta, sur una falda del monte vicino stanno 
le ragazze del villa'g^o rivaiò. Intuonano le prime : 

«heyagazib di Paularo • 
Sonc^ sol Oreste e ricciotti, 
E tré,dì dopo"'.sposate 
Tiran dietro ^/.scalfarotti. » 

E le seconde di rimando : 

« Le ragazze Treppoline 
Si son dato a far canzoni ; 
Ma si guardin le gambaccie : 
D' una slitta sono arconi. » 

Allora le prime inferocite : 

« Le ragazze di Paularo 
Non han creste ,nè ricciotti ; 
Si conservan puritane ; 
Fan l ' amor coi ilnanzotti. » 

Una zitellona fa 1,' occhietto ad un' vedovo. Coî o 
di giovinotti all 'indirizzo della zitellona: 

« È passata la trentina, 
È passato il t renta ed uno, 
È passata la speranza 
Di sposarne mai nessuno. » 

Coro di ragazze all' indirizzo, del vedovo : 

« Se dovessi maritarmi 
Mai un vedovo vrtrrei ; 
Ei n ' ha fatta morir una, 
Sorte ugual m' aspetterei » 

Ai cori si tramezzano i duetti. 
Un omino, gelosetto, alla amorosa che si è fatti i 

famosi ricci : 

« Oh ricciuta ricciutella 
Ti sei fatta ricciutar ; 
Hai creduto farti bella. 
Ti sei fatta minchionar. » 

E la bella offesa, di ripicco : 

« Se dovessi maritarmi 
Vorrei 1' omo piccolin ; 
Gli farei le braghessette 
Con un neo di rigatin. » 

Bisticciandosi fra loro, tengono però alta la bandiera 
contro il forestiero. Se un pianigiano, che ha le bestie 
su la malga, sale dal basso per visitarle, si sentirà 
accompagnato dall' alto con questa musica : 

« Vengon su quei della bassa 
Vengon su battendo il tacco 
Cori la^pipa- nella tasca 
Senza un' ombra di tabsicco » 

Ma se il creduto hassarul è invece uno del Canal 
di S. Francesco nei monti di Clausetto, dove pure 
coi rispetti si ha domestichezza, risponderà : 

« Quando vado per la Gamia ' 
Io non vado mai di bando : 
Quattro noci nella tasca, 
Le ragazze al mio comando. » 

Figurarsi le ragazze così ben conciate, le quali 
tutte si scateneranno contro il malcapitato : 

• « È peccato frustar scarpe, 
Voler qui saziar la fame ; 
Perchè batter questa strada 
Giova men che batter strame. » 

Cividale del Friuli, luglio lft89. 

CARLO PODRECCA. 
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PER NOZZE 
- — • ^ — 

11 nostro esimio collaboratore, prof. Sebastiano Sca­
ramuzza, per le nozze del Medico comunale dì Grado 
dott. Paride Candioli nato in Galliano, Trentino, con 
la signorina Beatrice Pastorini nata in Napoli e do­
miciliata in Roncegno (Trentino) ha scritto e pub­
blicato un sonetto in dialetto gradeae, che noi con 
piacere qui riportiamo, facendolo precedej'e- da una 
sentenza dettata dal professore medesimo, la quale 
viene a illustrare, in certo modo, l'opera costante di 
lui che fu con suoi lavori conoscere il dialetto gra-
dense e lo scopo modesto del nostro periodico, nel 
rawnar le fronde sparie...: 

«Chi ricorda il linguaggio dei padri, fa atto di 
amor filiale, e viene in, aiuto dello scienze storiche 
e morali ». 

Sul dialetto Clelia Prima Isola- del Logadlo S. .S.' 

A'i Dotùri, con<lisse.]mli e amÌKi vecci «Ini Novizzo, trentin 
— futuro papà ile nn GraLsitii. — 

PARIDE, amigo vostro, se maria, 
E, per multiplicà 'I genere human, 
El vói méte' in cantiòr un gra'fsàn, 
Un Agio sòvo e de la patria mia. 

Che posso di-li in rima?... ''CussisìaI , 
Ben vègna eV Alpe a'I Mar ; strema- la man 
Trento a Gurìzza in lido vinissiàn, 
Be'l sangue e de'l'amér sóra la via. 

Mari trentin, mugèr napnlitàna, 
E la cràtùra d'ili graisùna !? 
'Me 'plaude a questa union, digando (lua : 

Quéi che Dio Viga no se pòi .tligà. {') 
E, 'désso, i.ndóla ol cuor li sprénze e Dio, 
Che '1 gnó angurie a'i Niivizzi vaga drìo, 

E'I vaga co' sto són s-cciòto de Grko, 
Perché fi'a' de'ì gnó frèli el s' ha mostrào 

El Novizzo ; e sarave maravégia 
Che nò veghésso in Elo un de Famégia ! 

X 

(Versione Ubera in prosa itnliana.) 

Ai Medici, condi.scepoli od amici vecchi dcillo Sposo trentin 
—- padre futuro di un Oradese. — 

PARTDE, amico vostro, prende moglie — E per mol­
tiplicare r umana specie, ~ EgU intende di costruire 
un gradesano, — Un bambino "che sarà figlio d,i lui 
e, nello stesso tempo, della mia patria natale, Grado. 

Che cosa posso io dirgli in verso?... Cosi sia! — 
Ben venuta V Alpe al Mare; stringansi la mano — 
Trento e Gorizia sur una sponda, veneziana — Con­
giunte per le vie del sangue e dell' aìnore. 

Sposo di Trento, Sposa nata in Napoli — Gradese 
il figlio che loro nascerà. — Io applaudo ad una tale 
unione, rammentando qui la sentenza : 

Quelli cui Dio congiun.ie non è lecito di separare. 
— E, ora, dovunque il cuore li sospinga e Dio li 
voglia — Che il mio augurio segua gli Sposi — 

E li segua in ischiotto favellare Gradese — Perchè 
fratello dei fratelli niiei si è mostrato 

Lo Sposo ; e sarebbe strana cosa — S'io non vedessi 
in lui uno della stessa nostra famiglia Gradesanu.-

Prof. SEBASTIANO SCARAMUZZA 
(Gradensis), 

(*) Quoa Deus conjumcit homo non separet. (Vang.) 

Troppo felice!^^^ 

Troppo felice.'... Ecco una esclamazione che ha 
dell'assurdo, massime per noi del Friuli, dove c'è 
la sentenza popolare che la ^hase dei contenz. e' jè 
sdrumàde. Pure, quella marchesina Annetta «alta, dalle 
forme poderose, dalle pose di matrona romana», fu 
davvero troppo felice quando, dopo il bizzarro suo 
amore pieno di gelosie col conte Emilio Turbati, 
divenne sua spo-sa. Carattere incomprensibile, la fe­

licità r annoia, la vita placida di sposa riamata, senza 
veruna emozione straordinaria, la stanca ; ed ella va 
in cerca dì quello emozioni — n le trova : mentre il 
marito, dal canto suo, fremo pur egli d'ira e df 
angoscia e sta por compiere una da ini creduta giu­
sta e trem'enda vendetta..... 

Vi sono alcune pagine — tra lo più bolle del libro 
— che parlano del, nostro Friuli, descrivendo località 
e costumanze di quella gonial plaga della Provincia 
che si stendo fra Sacile ed il bos'co del Cansiglio. 
L'A. si mostra in quelle pagine ammiratore delle 
tanto bellezze naturali che rondone il Friuli, iii molti 
punti, soggiorno incantevole. 

Auguriamo'al — Troppo felice! — romanzo che, 
per la originalità dei caratteri, si scosta dai tanti che 
l'odierna letteratura ci ammanisco — molti lettori. 

M. M. 

PRO PÀTRIA NOSTRA. 

È uscito il fascicolo VII di questa patriotica pub­
blicazione. 

Contiene : 
Pro Patria. Dobiasi — Encelado (versi). M. Rapisardi 

— Frammenti Filosofici. Sopra una tomba guardando 
al di là... S. Scaramuzza — Procellaria (versi). G. A. 
Pappalardo — I critici del Piacere. P. Bianco — Alla 
Rosa (versi). Nervo — Socialismo (continuazione e 
fine), Z. Mayer — Amoro (versi). G. Collotla — Senza 
nome.- A. C. Boneschi — 1 Veneziani nella leggenda 
di Salisburgo. A.Zernitz — Cronaca trentina. G. Chini, 
C. Prati — Raccolta di Proverbi e modi di dire. T. Lu­
ciani — In libreria. E. Gianelli e A. Zernitz — Cro-
naclietta Nazionale, Notizie letterarie, Libri ricevuti 
in dono. La Redazione. 

X 

Non ci stanclioremo mai di raccomandare questa 
pubblicazione ai nostri compatrioti : e non solo pel 
suo merito intrinseco — pur grande — ma bonanco 
per lo scopo di essa, poiché il Pro Patria Nostra 
giova, e,più gioverà se incoraggiato e validamente 
sostenuto, ad affratellare nella lingua e nella coltura 
italiana le popolazioni di nazionalità italiana che 
vivono nell'Istria, nel Goriziano, nel Trentino, nella 
Dalmazia, a Trieste. Non dimentichiamo che contro 
la linguji e contro la civiltà italica si combatte acca­
nitamente in quelle regioni da gente di altre nazio­
nalità. 

(1) Oianni della Lotta: V r o p p o F e l i c e t , 
Vendesi alla libreria di P. Gaitìbierasì. 

romanzo. 
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lani, Nobili, e Collegati e Protetti del Ducale Dominio 
al di qnà del TagliaiiiGtlto, e nejppuré^ al Comune di 
Caneva altro fra i protetti. Anzi cesseranno da ogni 
ostilità contro di loro, e viceversa dotti Raccomandali 
od Alleati del Dominio Veneio agiranno in conformila 
astenendosi da qualsivoglia atto d'inijiiieizia contro 
la Comiinilà e gli Uomini di Sacile od il Comune o 
gli Uomini di Aviano. E ciò affincliò la Signoria 
Diicalo possa t ra t tare propugnare e concludere una 
tregua generale.e successivamente la pace e 1' unione 
in tut ta la Patria. 

Tifi Convenzioni e i Patti sopra;scrittì dureranno e 
dovranno dui-are dieci anni dal giorno della stipula­
zione di questo'contratto in avanti. 

Le quali cose tut te in genere e io singole nelle 
specie elio sopra furono scritte dette Parti a nome 
dei rispettivi Mandanti reciprocamente e vicendevol­
mente promisero di mantenere, osservare e di avere 
per acconsentito e grato e di eiTettivamente adempiere, 
come pure promisero di non agire in senso contrario 
alle medesime per qualsivoglia ragio'^e, causa o ca­
villo di diritto o di fatto — .sotto pena di cinque 
mille ducati d 'o ro , elio la Parte mancante dovrà 
versare alla Parte osservante ogni qualvolta si ^veri­
ficili contravvenzione : la qual multa pagata ò non 
pagata, riscossa o ' non riscossa, nondimeno ferme 
rimangono tutto le coso soprascritto, e ciascuna dello 
mòdesimo, con obbligo, alle Parti della più strotta 
osservanza. A maggior cauziono del puntuale adem­
pimento di quanto sopra, i detti Procuratori e Sin­
daci dell' Eccellentissimo Doge, del Dominio e del -
Comune di Venezia concedono in pegno ed ipoteca 
tulti i beni del Dominio e del Comune di Venezia ai 
Sindaci e Procuratori della Comunità, e degli Uomini 
di Sacile, die in simile loro qualità li accettano. E 
viceversa i Sindaci e . Procuratori per conto e in 
nome della Comunità e degli Uomini di Sacile con­
cedono a pegno ed ipoteca tutti i beni di det ta 'Co­
munità e dei prefati Uomini ai Sindaci e Procuratori 
del Doge, del Dominio e del Comune di Venezia, 
che in talo loro qualità stipulando li accettano por 
conto ed in nome dello stesso Serenissimo Doge e 
suoi successori e del,Dominio e del Comune di Ve­
nezia. (*") 

Da ultimo giurarono entrambe le predette Parti 
sul Vangèlo di Dio, toccandone con mano le sacro 
pagine, di osservare ed adempiere quanto sopra in 
buona fede, senza frode, onestamente e rettamente, 
esclusa qualsivoglia maliziosa interpretazione. 

Celebrato a Venezia nel Palazzo Ducale e più pre ­
cisamente nella Cancelleria del Veneto Dominio, alla 
presenza dei Prudenti o Savi Signori Rernardo Dan­
dolo, Francesco Berazano e Bornardo degli Angogiosi 
- tutti Cittadini o abitanti, di Venezia — in unione 
ad altri Testimoni con invito speciale a tal uopo 
ricliiesti. - . 

(***) Rinuncianti espressamente tutte e due lo Parti 
alle eccezioni di dolo e di lesione, ?3]la azione di 
nullità, al privilegio del Foro, allò condizioni di 
causa'mancata od ingiusta, di affare non così nego­
ziato, di contratto non cosi concluso ed a ogni altra 
eccezione di legge e a qualsivoglia rimedio di diritto, 
con. cui por avventura potessero in qualclio modo 
insorgere, opporsi, difondersi, dire o fare a pregiu­
dizio dello predette coso o di alcuna delle medesime. 

lo Cristoforo di Benedetto de Geno di Venezia, 
pubblico Notaio d 'autor i tà Imperiale e Cancelliere 

• delle Ducal Signoria, fui ognora presente . mentre 
vennero fatte e negoziate lo anzidette cose e ciascuna 
delle stesse — e ad analoga richiesta le lio scritte 
e pubblicate, munite del mio sigillo e della mia firma, 
in fedo e testimonianza delle promesse tutte ed anche 
della soprascritta dichiarazione di rinunzia, che per 
errore aveva ommesso, e poi aggiunsi e scrissi di 
mia mano sotto opportuno segno di richiamo in fine 
del presente Istrumento. 

cJs'Wri' / à^'è'im^ùò ùi è/afi'O'. 

Dalla Libreria oditi'ice Galli di G. Chiosa e F. 
Guindani,i di Milano, ci furono inviate le ultime in­
teressatiti' bpore edite da quella casa, dello quali 
diamo qui per intanto 1' elenco: 

MAROUESA. COLOMUI : tn vinttit», racconto di Natale, 
terza edizione riveduta, con l'aggiunta di un capitolo. 
Elegante volume in -16 , di pag. 2?>2 ; prezzo lire 2. 

— fj» ffenlé i*c*' henCi ciui-nMcemna edizione, 
con l'aggiunta di due. capitoli nuovi. — Volume di 
pag. 344 ; prezzo lire 2. 

CARLO DEF, BAI,ZO : I deviati, studi di costMmi con-
temporanei — Ki'vtUlìi iUef/ittime, romanzo. — 
Volume di pag. 542 ; prezzo lire 4. 

OTTONE DI BANZOI.E (ALFREDO O R I A N I ) : fina w 
tiof/nii, racconti. ~ Volume di • pag. 434, prezzo 
lire 3. 

IDA BACOINI : lini ttnlofin nlia CMCHU, rac­
conti. — Volume di pag. 242; prezzo lire 2. 

F. DE RonERTO -. iSfntanno jflnetìi, racconto. 
Voi. di pag. 2G5 ; prezzo lire 3. 

.Tutte queste pubblicazioni si possono acquistare 
anche nella libreria di P. Gambiorasi, via Cavour. 

.-1 
-V- ^ - S - <^-:!«K-0',rn •:s:M.<g^-—j;-^ ^ 

Libri rari in vendila. 
Il È dispombile una copia in oUirno stalo, 
] I lifjaia in w.ezzn. pelle, delle POESIE DEL 
i] CONTE ERMES BI COLLOREDO, t>»-iàna 
:: tftlizinnt!, ricercaiissim.a. ' 

Dirigere le domando alla AMMINISTRA­
ZIÓNE dello PAGINE FRIULANE. 

m - ^ • ; Ì - "^•tttt:'[-E}£-'r""*i-<^' -l-^- "^^t'-i'.i 

Per ^\\ {imìinti della buona Musica 

_t.Cj_5b 

') 

Nel negozio di privative in via Cavour, 
i N. 26 ò in vendita, a modicissimi prezzi, un 
'. grande assortimento di musica classica di 
T—genere severo da chiesa, 'manoscritta e 

stampata, comò messe, oratori , ' salmi, mo-
tòt t i , versetti od altri canti liturgici, per 
voci,-organo ed orchestrale dei seguenti 
autori : 

Iliiydn — Mozart ~ ClipriiMni — Sdiu1)ert 
— Bilcli — Marcello — Illiimniel — Uluck — 
MiilicHiìii — Anicliini — Paisinllo — La Pago 
— làszt —r Mendolssolin — Zingavelli — Bou-
clipron — Hiindcl — Piivona — Tomàdini — 
Ciiiidotti 0 di altri celebri maestri. 

La raccolta proviene dall 'eredità del l ' i l ­
lustro derunlo maestro Tohiadini di Cividalo. 

^rw- V~ "H'j^—"iVJ—r^-T-'- (.•;r - Vp- - - r^ . : ) - - t , ^T—c,• ,^—^^—X^-Ì -

nriT^or^ R A P^T A ^^'^^^•'^ PATRIA DEL FRIVLI. 
J. I J t V. 'Vjr l.\.i ' \ .X^ IX-V. — Slampa qualunque genere di 

lavori per commissone, fornita essendo di Lipl moderni e svariati ; 
ed assicura una correzione accuratissima, che è il principale 
pregio d'ogni opera. 


